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MILANO — Le banche si prepara
no a salire sulle funivie di Madon
na di Campiglio e di Folgarida-
Marilleva per salvare la stagione 
sciistica - in partenza regolar
mente nei prossimi giorni - e gli 
impianti della Val di Sole, usciti 
con le ossa rotte e 135 milioni di 
euro di debiti da una sciagurata di
versificazione immobiliare a Ve
nezia. Gli istituti esposti per 102 
milioni con Funivie Folgarida-
Marilleva spa hanno dato l'ok di 
massima al piano di ristruttura
zione messo a punto da Eidos 
Partners. Il concordato preventi
vo prevede la cessione ai creditori 
(Unicredit in testa) del 40% delle 
Funivie Madonna di Campiglio, 
più una ricapitalizzazione da 44 
milioni garantita dalla coopera
zione bianca e dagli operatori lo
cali e dalla conversionein azioni di 
30 milioni di debiti. Al termine del
l'operazione, le banche si ritrove
ranno in portafoglio il 31% di ski
lift, ovovie e seggiovie della valle 
trentina. 

Il salvataggio - in attesa, nelle 
prossime settimane, dell'ok del 
tribunale- arriva dopo due anni di 
crisi in cui tutto il gotha della fi-
nanzaitaliana è accorso, con alter
ne fortune, al capezzale della Val di 
Sole. Lo sci, in questo caso, non è 

un problema. Anzi. Il giro d'affari 
cresce ogni anno e gli 80 milioniin-
vestiti per i 26 impianti del com
prensorio hanno generato in un 
decennio 30 milioni di utili. Persi
no i primi sei mesi 2009, malgrado 
tutto, sono andati in archivio con 
19 milioni di ricavi e 7 di profitti. 

Finché il business è rimasto ad 
alta quota, insomma, tutto bene. 
Peccato che nel 2002 gli 850 soci di 
Folgarida-Marilleva, contagiati 
dall'entusiasmo del leader cari
smatico Ernesto Bertoli, abbiano 
deciso di diversificare. Scendendo 
a valle e muovendo alla conquista 
della Serenissima. Obiettivo l'Ae-
roterminal di Venezia, titolare dei 
terreni accanto all'aeroporto la
gunare gestito dalla potentissima 
Save di Enrico Marchi. L'unico 
pezzo di terra su cui, in prospetti
va, sarà possibile costruire la nuo
va pista, i parcheggi e le stazioni 
per F alta velocità e la sublagunare. 

Sembrava l'affare della vita. Le 
funivie tra 2002 e 2004 investono 
12 milioni di capitale e finanziano 

per altri 68 milionila società, gesti
ta con l'imprenditore Arrigo Po-
letti, ex presidente del Venezia 
Calcio. Arrivano i via libera ai pia
ni edilizi e la Reag valuta il terreno 
tra 178 e 239 milioni. L'armata 
trentina è convinta di aver fatto 
Bingo. Nel 2007, però, iniziano i 
guai. Nelle casse Aeroterminal 
spunta un buco di 49,5 milioni, 
spariti nel dedalo di finanziarie 
offshore di Poletti. Per evitare il 
crac, le Funivie esercitano una se
rie di fidejussioni e salgono al 
51,6% dell'azienda veneta, incari
cando Mediobanca di venderla 
per ridurre un indebitamento ar
rivato al livello di guardia dei 100 
milioni. 

La Save, intanto, non resta con 
le mani in mano. Il terreno a fian
co dell'aeroporto fa gola. Vederlo 
in mano ai trentini è uno smacco 
per l'establishment locale. Parto
no le carte bollate e il Consiglio di 
Stato annulla per vizi burocratici i 
permessi di costruzione. È la fine 
del sogno lagunare di Bertoli & C. 
La crisi (siamoafine2008) fa salta
re il tentativo di vendita di Piazzet
ta Cuccia. Il dossier passa per 
qualche mese sul tavolo della Mit-
tel di Giovanni Bazoli. L'ultimate-
gola arriva a maggio 2009 quando 
la Procura di Trento, che arresta 
anche Poletti, chiede e ottiene il 
fallimento di Aeroterminal Vene
zia. 

Il conto finale è salatissimo. 
Reag ha rivisto a 109 milioni il va
lore del terreno. Le contabilizza
zioni in perdita (più i 35 milioni 
spesi per i nuovi impianti della Val 
Mastellina) mandano in rosso per 
85 milioni i conti 2008 di Folgari
da-Marilleva. E solo il paziente la
voro di Eidos, la boutique finan
ziaria ingaggiata dopo l'uscita di 
scena di Mittel e Mediobanca, e il 
sostegno della finanza bianca e 
delle realtà locali hanno consenti
to dimettere assieme il piano perii 
concordato preventivo. Evitando 
(se arriverà il semaforo verde del 
tribunale) il cracdi un'azienda che 
dà lavoro a un'intera valle. E Aero
terminal di Venezia? È in mano al 
giudice fallimentare. I trentini so
no tornati in montagna con il por-
taf oglio vuoto e la coda tra le gam
be. E la Save, dice il tam tam lagu
nare, è pronta a scendere in cam
po per ricomprare il terreno a 
prezzi di saldo. L'onore della Sere
nissima, per stavolta, è salvo. 
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